                                            L’importanza dell’indagine
“Il nome della rosa” è un libro molto interessante e avvincente, cattura il lettore e lo rende partecipe delle sue vicende. Pubblicato nel 1980 come romanzo d’esordio di Eco è stato a lungo un “caso letterario” poiché è come se in esso ci fossero più libri e non appartiene a un genere ben definito. Esso è un giallo perché narra d’indagini su orribili delitti ma è un romanzo storico sia perché ambientato nel quattordicesimo secolo che per l’attenta e minuziosa ricostruzione del mondo medievale; infine, le citazioni dotte e i lunghi discorsi rimandano al trattato filosofico/teologico. La presenza di tanti generi ha portato, di conseguenza, a una grande varietà di linguaggio e di registro: si va quindi dal linguaggio aulico/solenne a quello colloquiale.

La trama è molto complessa e articolata: l’autore finge di aver ritrovato un manoscritto di Adso da Melk, un monaco benedettino testimone di fatti straordinari in un’abbazia del nord dell’Italia. Fa da sfondo alla vicenda il Medioevo, periodo di crisi morale e decadimento dei valori della Chiesa, in cui i principali punti di riferimento erano i monasteri e le abbazie e proprio in una di queste si svolsero le vicende narrate. Il giovane Adso e il suo maestro,Guglielmo, uomo dotato di grande acume, giungono in un’abbazia con il compito di presiedere a un incontro fra le delegazioni papale, imperiale e francescana, allora in lotta. L’abate chiede a Guglielmo di indagare sulla misteriosa morte di un monaco, Adelmo. Durante la loro permanenza i delitti, però, si moltiplicano: muoiono Venanzio e Berengario e il mistero sembra ruotare intorno alla biblioteca. Nel frattempo giungono le delegazioni ma la mediazione non ha buon esito. Il mistero dei delitti si infittisce: muoiono ancora Severino e Malachia. Il settimo e ultimo giorno di permanenza Guglielmo e Adso penetrano in biblioteca e il mistero si svela: l’assassino è Jorge, un vegliardo cieco, era stato lui a compiere i delitti al fine di proteggere un libro da lui considerato molto insidioso in quanto contenente idee eretiche. Scoperto da Guglielmo tenta di ingoiarne le pagine ma, accidentalmente, scoppia un incendio che brucia l’abbazia per tre giorni dopo i quali le strade di Adso e Guglielmo si dividono.
 Una chiave di lettura di questo libro è contenuta nel titolo: “Il nome della rosa”. Il significato è contenuto nell’esametro finale: “stat rosa pristina nomine, nomina nuda tenemus”. La rosa è una figura ricca di significati e al contempo priva di alcuno, un’immagine per esprimere emozioni e sentimenti; simbolo di bellezza, dell’amore, del dolore, rivestita di quell’alone di mistero. Ma di tutto ciò non rimane altro che un nome, una convenzionale serie di suoni. Ed ecco dunque che i nomi non sono altro che puri accidenti, la scorza di ogni cosa, un sottile involucro; poichè la vera essenza delle cose è celata e non è possibile esprimerla a suoni o a lettere. Pertanto questo libro condanna la superficialità o la leggerezza e spinge ad andare oltre, a fondo delle cose, oltre la concezione fisica del mondo, a quella metafisica. Il tema predominante del libro è proprio la ricerca della verità, da conseguirsi attraverso l’osservazione e il ragionamento, tuttavia, alla fine, si esce sconfitti poiché non esiste una verità assoluta, i disegni di Dio non possono essere compresi dagli uomini. Guglielmo guarda, osserva, riflette ma è solo casualmente che giunge alla verità. Jorge, invece, commette uno dei peccati più infamanti per uno scopo da lui considerato valido. Questo nella realtà accade molto spesso; infatti un fine da noi considerato giusto spinge a compiere un torto: “la ragione e il torto non si dividono mai con un taglio così netto che ciascuno abbia solo dell’una o dell’altro”. Dunque non ci sono verità assolute poiché tutto è relativo e dipende da noi, l’importante è essere sempre capaci di perseguire il bene, nel rispetto della vita nostra e altrui. Di questa vicenda non è importante il fine (la scoperta dell’assassino) ma il mezzo (l’indagine) perché tramite esso ognuno di noi impara a conoscersi meglio e a considerare lati di sé prima del tutto ignoti, a cercare in sé il proprio assassino e distruggerlo con la ragione poiché, come dice Eco “Ogni indagine poliziesca deve provare che i colpevoli siamo noi”.
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